Capitolo 26:

Frasi subordinate argomentali

Una frase subordinata argomentale funge da argomento di un predicato reggente, nello stesso senso, definito nel cap. 2, in cui dei sintagmi nominali e preposizionali hanno il ruolo di argomenti di un predicato. Come nel caso della reggenza di SN e SP, il predicato reggente può essere un verbo (v. cap. 2) o un aggettivo (v. cap. 17) che costituisce il nucleo di una frase, oppure un nome (v. cap. 6) o un aggettivo interni a un SN. Le subordinate argomentali possono quindi essere classificate in base alla funzione grammaticale (cfr. cap. 3, par. 1) che svolgono nella frase matrice: soggetto, oggetto diretto, ecc. (v. par. 2). Dal punto di vista della loro forma, le subordinate argomentali possono essere classificate secondo il modo del loro verbo (v. par. 1); a sua volta, l’uso di modi diversi comporta proprietà sintattiche diverse che determinano una maggiore o minore dipendenza della subordinata rispetto alla frase matrice, come discusso nel cap. 20, par. 1.

1. Forme delle subordinate argomentali

Il verbo delle subordinate argomentali può essere di modo finito o un infinito. Se di modo finito, può essere all’indicativo (1a) (o nella sua variante modalizzata, il condizionale (1b)) oppure al congiuntivo (2). Le subordinate argomentali sono generalmente introdotte dal complementatore che (cfr. cap. 20, par. 2; esemplifichiamo, qui e sotto, con frasi in funzione di oggetto diretto):

(1)
a.
Allora il cavaliere, il quale era di grande savere, si pensò che s’aproximava la festa della candellara [Candelora]… (Novellino, 64, rr. 80-81)

b.
E certo se ’l mio sengniore fosse a questa festa, io penso che elli farebbe a vvoi tutto honore… (Libro della distruzione di Troia, p. 168, rr. 16-17)
(2)
Fermiamo [stabiliamo] e ordiniamo che nessuno dela Compagnia vada ad alcuno luogho di donne rinchiuse o religiose… (Compagnia di San Gilio, p. 35, rr. 15-16)
- in cui le frasi che s’aproximava…, che elli farebbe…, che nessuno dela Compagnia vada… sono oggetto rispettivamente del verbo pensare in (1) e di fermiamo e ordiniamo in (2).

Le subordinate argomentali al congiuntivo, come caso marcato rispetto a quelle all’indicativo/condizionale, sono trattate nel cap. 21, parr. 2 e 3.2.

Inizio CM

Nelle subordinate non compare normalmente l’imperativo. Nei pochi casi eccezionali in cui questo succede, dobbiamo pensare che ci sia stato un cambiamento nella programmazione della frase, per cui lo scrivente, che aveva iniziato una frase subordinata, tratta quello che segue come una principale. Normalmente tra il che che introduce la subordinata, e l’imperativo si trova una frase subordinata, la cui inserzione “allenta” il legame tra complementatore e verbo flesso (3a-b), oppure l’imperativo si trova nel secondo membro di una struttura coordinata (3c):

(3)
a.
Già per l’amor di voi vi risovegna [per l’amore che provo per voi ricordatevi] / che, s’eo mi moro, fate a Dio preghera / che l’arma [la (mia) anima] prenda e tegna a suo comanda [a suo servizio]… (Carnino Ghiberti, Rime, 1, vv. 52-54)

b.
Se dài presenti [fai dei doni], fa che vaglian poco: / che s’e’ ti dona Lucca, dàgli Barga [località in Garfagnana]… (Fiore, 156, vv. 12-13) 

c.
…e comandoti dalla parte di Dio grorioso, che ttue inmantanente [immediatamente] debi rinunziare al papato, e ritorna ad essere romito [eremita]. (Cronica fiorentina, p. 142, rr. 10-12)
Il verbo può però anche seguire immediatamente il complementatore, come nel seguente es. del Trecento avanzato:

(4)
…io me ne voglio andare, però che [perché] a me ha ella fatto grandissima paura, tale che fatevi con Dio, e di me non fate ragione [fate conto su Dio e non su di me], mentre che [finché] in Cortona questo corpo di santo Ugolino fia [sarà]. (Franco Sacchetti, Trecentonovelle, 157, rr. 78-81 [XIV s. m.])
Fine CM

Le subordinate argomentali all’infinito possono essere introdotte da una preposizione (d’averlo fatto in (5a), a comperare o a vendere olio… in (5b)) o non avere introduttore (ire o mandare in (5b)). In (5a) l’uso della preposizione di non è determinato dal verbo reggente confessare, che regge un oggetto diretto, ma è specifico della costruzione infinitiva, svolgendo una funzione analoga a quella del complementatore che delle subordinate di modo finito, per cui parleremo in questi casi di complementatore preposizionale. In altri casi, invece, l’infinito può essere preceduto da una preposizione che è richiesta dal predicato reggente, come in (6), dove di è richiesto dal verbo reggente trattare; nei casi in cui l’infinitiva è preceduta da una preposizione richiesta dal predicato reggente, non compare mai un complementatore preposizionale, per cui non si ha mai una sequenza di due preposizioni (*tratta di di concordare…; cfr. cap. 21, 2.1):

(5)
a.
…l’accusato (…) confessa d’averlo fatto… (Brunetto Latini, Rettorica, p. 108, rr. 21-22)


b.
Statuto e fermato è [è stato stabilito] che neuno di questa arte ardisca o presumma ire o mandare a comperare o a vendere olio fuori de la porta… (Statuto dell’Arte degli oliandoli, p. 35, rr. 7-8 [1310/1313])
(6)

La seconda scienza, cioè musica, tratta di concordare voci e suoni. (Brunetto Latini, Rettorica, p. 46, rr. 2-4)
Le subordinate argomentali all’infinito sono trattate nel cap. 22, parr. 2-4.

Una predicazione subordinata argomentale può anche essere espressa senza subordinazione sintattica attraverso l’uso di un predicato non verbale (complemento predicativo), come in (7), che si può parafrasare con credo che tu sia di grande scienza: il SP di grande scienza costituisce una predicazione subordinata rispetto al verbo credo, in cui il soggetto della predicazione (‘tu’) è costituito dall’oggetto diretto di credo (ti):

(7)
…di grande scienzia ti credo… (Novellino, 2, r. 45)
Le predicazioni secondarie con funzione di argomento del predicato reggente sono trattate, assieme agli altri complementi predicativi, nel cap. 4, 2.1.1 e 2.2.1.

2. Funzioni delle subordinate argomentali

Frasi subordinate possono fungere da argomento di verbi o aggettivi che costituiscono il nucleo di una frase, con funzione di soggetto (2.1), di oggetto diretto (2.2) o di argomento preposizionale (2.3). All’interno di un SN, frasi subordinate possono fungere da argomento di un aggettivo o di un nome (2.4).

2.1. Frasi subordinate soggetto

Come per i soggetti nominali, anche nel caso delle frasi argomentali in funzione di soggetto dobbiamo distinguere tra quelle che fungono da soggetto di predicati transitivi o inergativi o di frasi copulari con un SN come predicato, e quelle che fungono da soggetto di predicati inaccusativi, che presentano proprietà sintattiche e possibilità di realizzazione in parte diverse (per la differenza tra inergativo e inaccusativo, cfr. cap. 2, par. 4). 


